
"Cinema 
IL CASO. «Once Were Warriors» di Lee Tamahori. E l'antico popolo diventa protagonista 
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Dalla lancia 
al rugby, 
ecco la storia 
di Shelford 

K M t O P O M M 
• ROMA. Wayne Shellord l'orgo-
gto maori ce l'ha nel sangue. E lo 
ha portato con sé a Roma l'anno 
scorso, quando decise di conclu­
dere la sua camera di rugbista in 
una squadra capitolina, la Mdp, 
che lo aveva chiamato come alle­
natore-giocatore. Dna cartiera Ini­
ziala nella natia Nuova Zelanda, la 
terra dei suoi avi, la terra dove a sei 
anni aveva Inizialo a giocare con la 
palla ovale, per diventare poi, un 
palo di decenni più tardi, uno uà i 
più foni rugbisti del mondo, ve­
stendo la maglia dei indici Ali 
Biada, la nazionale neozelandese. 

•forza, coraggio, lealtà e orgo­
glio: questa è l'essenza del rugby. È 
Inutile che ti alleni, se non hai 11 ca­
rattere..-». ripete Shelford ogni volta 
che parla dèi suo sport. Lo sport in 
cui lui ha saputo trovate il giusto 
equilibrio tra i valori anglosassoni 
della disciplina e l'orgoglio, la grul­
la e (a (orza ereditati dal popolo di 
guerrieri da cui discende. Cosi, an­
cora oggi, a 37 anni Shellord rin­
corre come un ragazzino I rimbalzi 
(olii della palla ovale, gettandosi 
contro gli avversari con tutto il suo 
metro e novantadue centimetri di 
muscoli, pronto a menare e a 
prendere botte. Per poi uscire dal 
campo magari mezzo acciaccato, 
ma pur sempre abbracciato a que­
gli slessi avversari con cui lino ad 
un minuto prima aveva combatlul-
to (sportivamente parlando) sen­
za risparmiare colpi. >La vita è lol­
la. lo spori 6 Iota, solo soDrendo 
puoi vincere, nelia vHa e nello 
sporti-. Eh già, Shelford è un lottato­
re, un guerriero del rugby, ette In­
cute quasi timore agli avversari. 
con lu sua pelle olivastra e lucida, 
con lo sguardo fiero, con 1 capelli 
lunghi che gli scendono lungo il 
volto, lenuti fermi da una fascia 
che mette ancor più In risalto i tratti 
somatici della sua razza. 

Una vita lottando, quella di Shel­
ford, approdato nel gotha del rug­
by dopo anni e anni di duri allena­
menti. E dopo un'esperienza come 
marinaio sul mercantili, quand'era 
ventenne, per sbarcare 11 lunario. 
Eh già, i maori sono un popolo di 
navigatori e di guerrieri, ma attac­
cati alla propria terra. Provate a 
chiedergli se resterà In Italia per 
sempre: «Non scherziamo! Questa 
e solo una parentesi della mia vita, 
una bella parentesi: ancora uno o 
due anni a Roma, ma poi tornerò 
in Nuova Zelanda, la mia tetra, la 
lena di mia moglie e dei miei due 
figli. Certo, è difficile per me imma­
ginare il futuro senza le battaglie 
sui campi da rugby,., magari (aie-
l'allenatore, ma non sarà la stessa 
cosa. Intanto, mi sto per laureare in 
economia aziendale. Non smette­
rò di lottate, nemmeno fuori dai 
campi'. 

Temeara Marnata* FtonaOww biuta teoria il-Once Watt Wantort-, Adatto i»'arb«sceri*4el f ì n t i LeeTartehert 

Madre guerriera 
contro il machismo 

RMAI BISOGNA metterselo in testa: il cinema neozelandese non è 
solo iane Campion (per quanto bravissima). Da Heavenly Crea-
intesa, Desperale Renìedies, entrambi passati in festival importan­

ti, i registi di quella fontana landa desolata hanno dimostrato di saper prò-
pone stili personali, spesso aspri esfrangiali, ma non per questo meno ac­
cattivanti sul piano spettacolare, A conferma della tendenza, arriva adesso 
Once Were Warriors («Una volta erano guerrieri»). primo film Maori a usci­
re regolarmente sul mercato intemazionale. Magari non e un caso che 
l'autore, l e * pubblicitario Lee Tamahori. sia stato già ingaggialo a Holly­
wood per dirigere un thriller a Ioni tinte: basta vedere come orchestra le 
scene d'azione, come scolpisce il degrado suburbano, come evoca il 
magma incandescente dell odio razziale. 

E infatti vedendo Once Were Warrios viene da pensare ai tanti film 
block ambientali nei ghetti di New Voike nelle peritene di Los Angeles: so-
loche siamo a Oakland, Nuova Zelanda, in quella comunità indigena che 
vive di espedienti all'ombra della popolazione bianca dell'Isola. Case 
pencolanti, rottami arrugginiti, birre «Doublé Broum» in quantità industria­
le, sussidi di disoccupazione e risse al bar: è in questo paradiso sub-urba­
no che vive Belli Heke, un di -principessa» Maori e ora madre scorticata di 

cinque figli nonché moglie da 18 

Sì, i Maori ci salveranno 
È uscito in varie città, dislribuilo dalla «Zenith», il bel Film 
di Lee Tamahori Once Were Warriors. Una storia violenta, 
ambienlata nelle periferie degradale di una città neoze­
landese, ma soprattutto il primo film «tutlo Maori» Per sa­
perne di più sull'illustre (e misconosciuto) popolo di ori­
gini polinesiane abbiamo chiesto a Giampiero Comolli di 
ripercorrere l'epopea dei Maori. Ne viene fuori una storia 
di orgoglio bellicoso e di dignità «selvaggia». .. ,, 

• Oli erano in passato i guerrieri 
Maori del film di Tamahori? E cosa 
possono rappresentare oggi I Mao-
ri per noi? Truciilenl natives. li chia­
mavano un tempo gli inglesi, colo­
nizzatori delle loro isole. !n effetti, i 
contatti con gli europei si dimostra­
rono assai spinosi fin dagli esordi. 
Abel Tasman, Il navigatore olande­
se che nel 1642 scopri la Nuova Ze­
landa, non riuscì nemmeno ad ap­
prodarvi: inviata una scialuppa a 
tetra, vide i propri uomini Irucidali 
dai Maori e pensò bene di filare 
vìa. Dopodiché, nessun occidenta­
le si fece più vedere da quelle parti 
fino al 1769, quando il famoso ca­
pitano James Cook ritentò l'impre­
sa con ben altro successo. Fu lui a 
rendersi conto che la Nuova Zelan­
da era solo un arcipelago e non 
una propaggine del Grande Conti­
nente Australe: quelìa mitica lerra 
fertile di cui allora tanto si lavoleg-
giava. Ma anche nel suo caso, l'in­
cottilo coi Maori si rivelò un disa­
stro, 

LadptomazfedlCook 
Abile diplomatico. Coi* ce la 

mise tutta per stabili re una qualche 
forma di pacifico rapporto. Risulta­
to: zuffe, schioppettate, tentati ra­
pimenti: dieci inglesi uccisi e man­
giati. durante la seconda spedizio­
ne del 72. Coi corpi e i volti quasi 
interamente tatuati, la lingua tutta 
di fuori in segno di sfida, i Maori 
sembravano non chiedere altro 
che il combattimento. 

• IAMPIHIO OOWMU 
La loro in efletli era una società 

in cui la guerra occupava un posto 
preminente. Si tatuavano per espri­
mere la dignità del rango sociale, 
ma anche la toro prossimilà agli 
dei, di cui volevano imitare l'aspet­
to appunto atliaverso i disegni dei 
tatuaggi; uccidevano in guerra per 
dimostrare di possedere il mona, la 
potenza soprannaturale appan­
naggio sia degli dei, sia degli uomi­
ni superiori. Chi cadeva prigionie­
ro, finiva schiavo. Un episodio del­
la spedizione Cook ci può far capi­
re tutlo il peso di quesla eroica -
verrebbe da dire "omerica» -con­
cezione della vita. Dunque, veleg­
giando lungo la costa est, Cook 
s'imbatte a un certo punto in due 
canoe con due Maori per ciascu­
na. Tramite un interprete chiede ai 
quattro un incontro: come unica ri­
sposta quelli si allontanano reman­
do freneticamente. Per fermarli 
Cook fa sparare in aria, e toro in ef­
fetti si arrestano di botto, si rigira­
no. romano a tutta forza verso la 
nave. Impauriti? No. sarebbe in­
concepibile per i M;iori. Ostili a 
qualunque trattativa, e al tempo 
stesso sicuri di rimanere uccisi, vo­
gliono morire combatlendo, si get­
tano a corpo morto contro i fucili 
degli inglesi. 

Una simile propensione alla bel­
licosità impressionò davvero gli oc­
cidentali. Basti pensare al Moby 
Dick di Herman Melville, dove il 
guerriero Maori appare come una 
figura del raccapriccio. All'inizio 

del romanzo, il marinaio Ismaele, 
in procinto di Imbarcarsi su una 
baleniera, si trova a dover condivi­
dere, in una locanda, il letto con 
uno sconosciuto ramponiere. Già 
preoccupalo per l'incognita della 
noltata. Ismaele giunge al parossi­
smo dell'orrore quando nella pe­
nombra scopre l'identità del suo 
compagno di ietto: un Maori tutto 
tatuato, corUin lesta mozza sul co­
modino... Eppure sari proprio Qiii-
queg, questo •selvaggio', a rivelarsi 
come il suo migliore amico, duran­
te il lungo, tragico viaggio alla ri­
cerca della balena bianca. 

HhMIlt affascinato 
Ma già all'epoca in cui Melville 

scriveva, verso il 1850. i gloriosi 
eroi Maori stavano irreversibilmen­
te precipitando verso un destino di 
desolazione. Agli inizi del secolo 
era cominciala la colonizzazione 
inglese della Nuova Zelanda. En­
trati in possesso delle armi da fuo­
co, i Maori in un primo tempo ne 
approfittarono per intensificare le 
loro lotte interne. Fu un'orgia di 
scontri e di carneficine, che disse­
stò paurosamente il loro equilibrio 
sociale. Prepotenze coloniali, mis­
sionari, maialile portale dai bian­
chi, fecero il resto. 1 lunghi conflitti 
armali con gli inglesi (1845-70) 
portarono a una serie di disfalle, 
da cui i Maori cercarono di risolle­
varsi dando vita a movimenti mes­
sianici: nuove religioni salvifiche, 
per mel i cristiane per meta paga­
ne, che predicavano il prossimo ri­
torno della grandezza passata. An­
cora oggi tati religioni contano 
30.000 seguaci, su 300.000 Maori. 
Nelle tenibili condizioni attuali. 
malgrado lo smarrimento sociale e 
culturale, non si sono dunque an­
cora spenti il ricordo della gloria 
passala, i l bisogno d i dignità e ri-
scano, come appunto il bel film di 
Lee Tamahori ci dimostra. 

Ma per quali motivi un film di 
questo genere può riscuotere tanto 
successo (almeno in patria)? A 
pane i suoi meriti intrinseci, è pos­

sibile che Wamors affascini anche 
perché ci induce a vedere nella tra­
gedia dei Maori la nostra stessa fi­
ne, e nel loro riscatto la nostra sal­
vezza, Questo tema era già stato 
messo in scena proprio da Melville, 
nel finale d i Moby Dick. Quando 
ormai la balena bianca ha distrutto 
la nave e tulli sono affogati. Ismae­
le, solo sopravvissuto, si aggrappa 
alla bàVà'vùoia che Qy t j i i i ^a ieva i 
costruito in previsione della pror 
[sia morte. Quiqueg, il selvaggio, 
trascinalo anche lui nella tragedia 
dalla follia dell'uomo bianco, tor­
na solfo forma di bara, di morto vi­
vente, per abbracciare l'amico e 
portarlo in salvo. La civiltà occi­
dentale ha sterminato le culture ar­
caiche, e ora ci rendiamo conto 
che è stato come uccidere la parte 
più profonda di noi stessi, quei 
•selvaggi> che anche noi siamo. E 
adesso gli ultimi «servaggi» c i si ri-
presentano dinanzi per indicare, a 
noi e a loro, una via di salvezza. 
Questo, credo, il mito sotterraneo 
nascosto in Once Were Wànian. 

Once Were Warrtore 

anni dell'energumeno Jake, di rab­
biose origini schiavistiche. Un me­
nage intonato all'ambiente circo-
stante: lui si sbronza al bar con gli 
amici, macina parolacce, trangugia 
hot-dog e picchia d i brullo la com­
pagna. irridendo alle sue origini 
nobili. E Intanto il figlio maggiore. 
schifato da quella condizione di 
abbrutimento fisico e morale, la­
scia la famiglia per entrare in una 
gang di giovani Maori superiaiuali 
che predicano l'antica fierezza 
guerriera. Con qualche semplifica­
zione melodrammatica che non d i ­
sturba Tamahori imbastisce una 
tragedia familiare dai risvolti antro­
pologici che corre vetoce verso lo 
shoujdown sanguinario. Accade in­
fatti che, durante una delle deva­
stanti feste in caso Hede. un amico 
di Jake violentila figlia adolescente 

di Beth: quella impazzisce, dopo aver annotalo lo stupro sul diario, e si im­
picca nel cortile di casa mentre quella bestia di papà canta con gli amici 
The Nature ol Love. La vendetta di mamma Maori, una specie di Medea ro­
vesciala che recupera nel dolore della perdila l'orgoglio e la cultura della 
propria razza, sarà terribile. 

Anatomia di una famiglia-marginale», ma anche di un pezzodi socie­
tà in bilico tra ritualità tribali e omologazioni consumistiche. Once Were 
Warriors si propone come un pugno nello stomaco dello spettatore: ba­
stava essere all'anteprima dell'Ulta) per rendersene conto. Naturalmente 
Lee Tamahori gira con l'occhio al bol let t ino, combinando folgorazioni 
visive (ottima la fotografia arancione" di Stuart Dryburgh). attacchi lanci­
nanti di chitarra elettrica e ruvidezze sociologiche, ben servito dagli inter­
preti, tra i quali primeggiano la vibrante Rena Owen (Beth) e il primitivo 
Temuera Momson (Jake) -Ne esce un film duro e interessante che volta la 
violenza ambientale in monito sui guasti provocati da un -machismcB ma­
nesco e imbecille. [HicMttARHlaiq 

Regia Lee Tamahori 
Scsrnggiatura Rimi» «town 
Fotografia Stuart Orybiireti 
Nazionalità Nuova Zelano*, I t M 
personaggi ed interpreti 
Beth RenaOwtn 
Jake T-jnuMuMorriMn 
Grece MtnHnganwKerr-Bell 
Bully CHI Curda 
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Alpa Adria. L'Albania, la Ddr 
e gli ultimi fuochi da Sarajevo 
*ll»Ao¥«ari«r«.SwtoeilJl«e*ii^»i^«<Mdteata al «porto 
MMtfel notiti In BoaalaiMerttelachettfcMeteaatlroOta. Darlo 
D'Huftlq.MIrwiHrovrti*. E » £ a m tornar» enctonaltolimnaairt di 
•tyarioAaertoa Sarajevo-, aaMomoldoeunantl timatl «vi confitto. 
D«e*aieitUrJoiit*r*c»torr»»Tit«ttellcmemei^ 
Mm bi «moorao. t u» MoMUI* Nafta, «ninno da «amatila, RapuMlea 
Oai%axJu|o»la^lJn|lMna,aa«Maahitora>. 
Dna mfeJmpeNve. l*a.ao«ira*E»*atottaO'EnM,rli>»reofro la Moria 
o**aa#rmaiil»ort*rrtttohtdo*dla*Iom«i»e(l((^aBnll»tó.90 
«medito ito «nccjivee»la*ro«»!«i>«leaal rapporto olnamaWtarattm 
Mila Ddr. L'altra* detMce» aT«ba*-pa«iaeai«irtatogr»(icaiiwMo(8 
nonaaM) prwaxhé «conoarttrteiiii recentemente portato la primo 
lilawM(llmi«<B«HilAni#lto-»P«^^U*»tt»*lmtMlizaUtraH'58* 
H I R Tra I pM recanti: -La morta eM Bavella-di SalrrAKumbaro, ohe 
emanala fate deilTtolaanntototeJ*, a .Canta fwtmP m Fatmit Kofi, 
rtrahiMta paratola tal potar*. 
«MI* atrio»* -ftitmaflal- opere reeltaate In «varai Imfuajtf (vkteoclp, 
eortwiwfTOUla,dtMijmarr^>cr»<ManoNic^^ 
aHiiMtiaM. BveModl quatto «paria, un d o p ^ Incontro col ritorno dal 
rwHtaM*ttre*eriotateMlrnorn«jtt«dalr^^ 
(antan <M atiauaao - f c ^ Maona» U * I n » Heatelbaeh, nariahm 
paMKocrAtarMCoriMaMaMttortainmaarlo. ' <''P 

Incidente per Richard Dreyfuss 
Finisce contro un palo ma è salvo 
Incontra ravvicinato net tono tipo par Rkhard rjrayfuai. Stavolta paro «ott 
un pah) data luce nella tonadafta SaaFardktaado Valle* (CaUtorala). Sa 
««erriamo tuNIttcManta, che poteva anche eaaera pU grave,* parche 
l'attor* ha avuto waa buone dota al fortuna. L'Impatto a alato fatta, ma 
ckitara di tieurezia a aatoae: hanno protatto H corpo o Eh « a m i criniti 
coi i laimarwclianontiaooelet lonl lwtBrna.OroyrWcl 'ar laWaanl. 
s tavBlu ta^nao lau iUkutave l i i c lUu i tan i i ta . i f f lp rovv^ ia f f l te r ia 
pano II EontroMo ed è andato a finir* contro un palo della luce, 
sradicando* dal «Udo. Sanno eeccoreo da Frank Leon, proprietario di un 
noto rlatoranta, a alato portata t i oapadale a trattenuto per accertamenti 
vhte «ha aveva delori al braccio, al torace a all'addome. 
Dreyhtu. (tacer nel 7 7 por -flood»*, amaro mio-, * colebre soprattutto 
par -Incontri ravvicinati de* tono tipo» a «lo squalo-. Ma nel tuo 
curriculum c i tono «variati trtoH importanti a partirà dal primo, •American 
Gratini-, dal 7 3 . Tra I etti recanti: -RoaencraMz a Guldeatom sono morti-, 
•Mwaytv -CarMim riapriremo-, >Tumtemantodl8oo-. Peroianto 
riga»rdalto1»fivwfttuwtfpkl»<Wfl*tf 
amato per aaaaetao d i cocaina nel 1982. Anche quella volta f u tut ta 
colpa di un mcWento; la tua Mercedn al era ribaltata ht una « M a * di 
Beverly Mila a ai oapadale I mooTcl «I accorsero che l'attore aveva latto 
U M di «Uperacantt InoaetnmdMo. l 'altro giorno. Invece, ara -pulito-. 

COMUNE DI FERRARA 

FERRARA 
MUSICA 

rlJft*M*.Jh»t«i 
ti*htimtia*jaÌlwiM< * Fornii 

whni»21 ^ m i k i i r r 20,30 

Chamber Orchestra of Europe 
ilirHtiKv John Eliot Cardiner 

*>liMii Anna Calmila Antocuuxi 

mtiwiV <li Rossini. Gliick, Schuben 

dimirjiii,)i ^^ ' i i iu ik i jn i117 

A c t i n i a Bizantina 
suiti* Ari mi (incrina Anlonacci 

musiche ili Trainici, Ku|isbrrfaT, KalW11V.ro, Menila. Marini, KiYsmbalHi, Monteverdi 

Pmint («minalo di Ferrara 
ttWWHnli tM T-m* CvawHHtri MM «flllnM-1 i i nm^ ugni -|irli«nij,h, lutti i pimi, fan uri Mimib<p»i <MU> 

dn-nMiiUU. tWWi III.WMJl • IT» T.I. «liflBJI,^. R,,,,*^ \,JUtnmtHAa: •™,lki> lii|llriuin miri i 
{HIBIÌ vraiìliji HOMIW llnlia. Annoi™ IIXTWIKI "llrrHL«irLri" * inullr* fWMlnlr i^ukur» totrfbimnuMir i 

l^mtnfl|ui|iiM4hilraMt,'riirlaill^-tH,M^ivadùli^nir»».Hi»M4fii-'ll^*r l'iTOutìi'Iuii'irl ti&pmlinti. 
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